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«È il primo musical dedicato a Trump: ma è 
soprattutto un viaggio nella storia americana alla 
ricerca delle radici di The Donald. Anche se, c’è da 
giurarci, con le sue improvvisate ci farà cambiare il 
canovaccio fino al momento di andare in scena». 
C’era una volta l’America. E poi c’è quella di 
Donald Trump: l’America che Federico Rampini, 
corrispondente di Repubblica dagli Stati Uniti,  ci 
racconta con uno spettacolo musicale scritto a 
quattro mani con il figlio Jacopo, attore e co-
protagonista, con la regia di Angelo Generali e la 
colonna sonora eseguita dal vivo da Valentino 
Corvino e Roberta Giallo. Uno show intitolato e 
“Trump Blues” che va in scena questa sera, 
domenica 10 settembre, al Teatrpo Sociale di 

Camogli alle 19.15, in chiusura del Festival della Comunicazione, dopo essere stato 
presentato al Festival La Repubblica delle Idee domenica 18 giugno e aver debuttato poi 
al Festival dei due mondi di Spoleto il 9 luglio. «La musica ha sempre avuto un ruolo 
enorme nei suoi comizi» spiega Rampini, che dopo una vita da corrispondente tra 
Bruxelles, San Francisco, Pechino, oggi New York –riassunta in best seller come L’Impero 
di Cindia e Slow Economy – da qualche tempo ha tradotto la sua esperienza anche a 
teatro: da Occidente Estremo, vi racconto il nostro futuro fino a All you need is love 
(l'economia spiegata con i Beatles). «Ho fatto un bel pezzo di campagna elettorale e vi 
assicuro che i suoi comizi erano i più divertenti e spettacolari. Così 
 per lo spettacolo ho scelto molte delle canzoni che lo annunciavano. Da America di Simon 
& Garfunkel a quella You Can’t Always Get What You Want che ha continuato imperterrito 
a usare nonostante i Rolling Stones lo avessero diffidato più volte. La musica d’altronde 
serve ad alleggerire un po’: visto che l’America di Trump, e quello che significa per il 
mondo di oggi, è un tema cupo ed angosciante».  


